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DRAMMA PER MUSICA

Darapprefentarfi in Firenze nel Teatro di Via
della Pergola oe! Carnevale
dell” Anno 1763,

SOTTO LA PROTEZIONE
DELLA SACRA CESAREA REAL MAESTA'

FRANGESCO L

IMPERADORE DE’ ROMANI

SEMPRE AUGUSTO
DUCA DI LGRENA, E DI BARj €C €Co

"E GRAN . DUCA DI TOSCANA. {
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EZ‘]G illuftre Capitano dell’ Armi Tmperiali
{otto Valentiniano IIf. ritornsndo’dalla
celebre Vittoria de’ Campi Caralaunici, dove
disfece ‘¢ 1fugd Arrila Re degli Unniy futacs
cutato, ingiu@kamente o’ infedelrd al fofpgtreo-
fo Imperatore, ¢ condannato a Worirc, Au-
tore dell’ impoflure contro |’ innocente” Ezio
fu Maflimo’ Patrizio Romano+ il qualetoffcfo
gid da Valentiniano, per averli quefti tentas
ra I’ oneftd della fua Confoitey procar®gia-
fruttuofamente 1’ sjuro_del (uddeeee Capita-
noj per ucciders I’ odiato [mperatore, 5 difhimu-
lavco fempre artificiofamente” i1 deéfide 16
della vendetta ; ma conofcendo, che'ilfmag-
gior ‘inciampo al fuo difegno era’la Fdela
d’ Ezio, ftce crederlo reo , e pc follecind fia
mortes difegnando di follevar pol, COME fe.
cc, il Popolo conrro Valentiniano ,.cop ,ac-
cufarlo di quella ingratitudioe, ed, ingiufi-
zia, alla quale egli I' aveva indoted’s "€ per-
fuafo ¢ Tutto cid & iftoricoy 1l refto ‘e ‘veri.
fimile. Sigone de Occrdens Impere Urofpers. Aqui-
gan. Chron. ecy L X

Le parole Numi, Fato: 'ec, non 'hanné
cofa alcuna dicomane cog!” internid, feritinied:
ti dell’ Autore y che fi profcfla vero Cattolicos
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'NALENTINI&NO IIL.
7 amante di Fulyia.
| La Siz. Geltrude Landini,
?me Figha di Maflimo Patrizio Ro-
. Mano, amante, e promcira bpuﬁ d’
ZID.
. La Siz, Clementina Baglioni.
EZIO  Generale. dell’ Armi  Cefaree "
amante di Fulvia.
o I §ig. Gmﬁ* e D¢’ Riéciarélliy
ONORTA borella di Valentiniano
- -amante occulta d’ Ezio, _
o, La Sig, Marig. Anna Maggini .
MASSIMO Patcizia Romano, Padre di
" Pulyia, confidénte; e nemico occul.
t“}flSValenumann.
1g. Domenica Guardafoni,
VA RD Pfefctto de’ Pxeroua£1 5~ amico

Imperatore ,

d’ Eziq |
Poe i L& '%{," {Ermrdma .Bozwi .

MUA(Ca o, -
I Vfﬂl#!m S‘O”qﬂ"’“ Md)?m Ruti

é é‘f 8ig, Coftantino Mainero
1 BAL.
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D¢’ QN#H e I' Inpentore

MONSIEUR ANTONIO TERRADE
" ed efeguiti da’ prcﬁ:nti

PRIMI BALLERINT,
Monfieur Antonio Terrade, ©

\ Sig. Lucia Lolli,

PR!MI GROTTESCHI.

Sigy Domenico Morelliy e
“Sig. Lifabetta Murelh.
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Sig., Antonio Porriy -

Sig, Maddalena Buggianis

Sig. Silveftro Mei, detto Plfﬂlﬂ 3

Sig. Catcrina Santinis
FIGURANTI:

Sig. Antonio Mipghta -

Sig, Rofa Turini Marchiam.

Sig. Jacopo Guccis

Sig. Nunmata Vandeﬂuch.

Il primo Balln 5 :f Ram dt Proﬁ-rpm.l.
Il fccundﬂ, un Ballo alla Iurca. ‘
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MUTAZIONI DI SCENE .

ATTO PRIMO:
Sala fﬂrﬁfjmudeme alle Csmere Impf-
~rtaly;
Tanf del Foro - Romano con Trﬂna da
IL tn lato : Vifla ds ?{ama con appamt:
- feftievs, prfpamt: per onorare () re-
torno d Ezto wincitore d Artila.

ATTO SECONDO,

Grard:m rarnfpandﬂntt agly Jpparmmm-_

Lhr” o Impersalt,
Galleria di bm!w' con -Sm’if,

' ot e © s W E R Y A® B
Afi’fﬂ delle Carcer: con (.;zlm'f‘fh di ffr*

o, che conducono a a’we:ﬁ' Trrgrﬂm-
“”’P'dﬂgﬁra antico .
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ATTO PRIMO
i SCENA PRIMA,
Sala cmnl‘pnndem: alle Camete Impcnall .

Qunorta 5 ¢ Karo .

On - El Vincitar ti chiedoy ,
v I Nondelle {ue vittoric; efle abbal’tan-
Nnt: mi f{on. . (za
Faro. Onoriay a me perdnna )
Se degli acquifti- fuoi pitt che di 1111 s
[a Germana d’ Augufto
Curiofa io credei « Sembrand quefte
$i minute richiefte 4
D’ Amante piu 4 che di Sovrana.
Ono. E' troppa
Quefta del noftro: (eflo:
Mifera f(ervitd ! Due: volte appepa. '/
S’ ode da i ‘labbri noftri
Un nome rephcar, che fiamo amantl.
Varo., Un foverchio ritcgno.
Anche d* amore & {egnos
Ono. .Alla tua fede
Al tuo lungo fervir tollero, © Varoe 4
Il parlarmi cosl'. Ma la diftanza,
Ch’ & dal {uo grado al mio 5: teco-dovrebbe
Difendermi abbafanza «
Varo. Ognune ammira -
D' Ezioilvalors Roma I’ adora (il Mondo
Pieno € del nome {uo ; (ino i pemici
A 4 Ne
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: Ne parlan cén rifpetto:
InginRizia (arla negarli aff:tto,
Ono. Giacche tatto ti -mofiri
Ad Ezio amico, il fuo poter non” deyi
- ‘Bfagerar cosi o Cefare & troppo
D* indole {ofpettofa,
Vantandolo® al Germano , uficio grato
All' amico non rendi, '
Chi'sa? Potrcbbe un di... Varo, m’ intendi.
Varo. lo, che fon d’Ezio amico, |
Pid cauto parlerd . Ma ta fe I’ ami,
Mnﬂrafi » o Principefla,
Meno ingegnofa: in tormentar te fefla
{ parie »

]

f

Onoria «
IMpnrruna grandezza,
Tiranna degli affeeti ; e perche mai
Ci nieghi 5 c¢i contrafti -
La libertd d’ un ineguale amore , :
Se a difender pon bafti il poftro cuore ?
Per me il mar & fuor di calmay
¢ o B da_f{peme & lo (pavento
< Ognor turbano queft’ alma,
: --tl:ﬁ la;pace io fento al cor,
P“] tantiy, e tanti 2ffaponi,
;" WIo , ah, ¢che pavento
Wia: foree il rio temoy.

SCE,
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Parte del Foro Romano con Trono Imperiale
da un lato. Vifta di Roma illuminata in tem:
po di notte,con apparati feftivi, preparati
per celebrare le fefte Decennali, e perono-
rare il ritorno d’ Ezio vincitore d’ Arrila »

Palentinianoy Mafflimo,Varo sy ¢ Pretorzani,

Maff. gIgnnr, mai con piu fafto
) La prole di Quirino
Non celebrd d’ogni tecondo luftto
L' ultimo dls E Roma,
Al fecolo vetuito,
Pid non“invidia il fuo felice ‘Auguftoe.
Pal. Godo, alcoltando i votis
Che a mio favor fino alle ftelle invia
1| Popolo fedel: le pompe ammiro s
Attendo il Vincitor: rutre cagioni
Di gf{}j.; a me ; ma la pin 'gl'al_'ldt‘ & _qucﬂa ’
Ch’io pofla offrir colla mla‘dr:'ﬁl.a in dono
Ricco di paime alla tua Figlia il Trong,
Mafj. Dall’ umilta del Padre ;
Apprefe Fulvia a non bramare un Soglio ,
E a non {degnarlo apprcfe_
Dall’ ifefla umilia. Cefare imponga,
‘La Figlia efeguira.
Val. Fulvia o vorret
Amante pit, men rifpettofa,
Maffs E' vano :
A s . Te-
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Tcm.cr, ch’ ella non amj
- Quei Preg) 10 tey che I"Univerfo ammira
V( Ié mio Infp:tm alla venderta afpira .
ar. B210 8" avanza, Jo gij i :

ey gia le primg ln{i\gn:
Val. 1l Vincitoy ¢ afcolti :

ﬁfﬂ M:flimo a parge

¢’ doni, che mi fa la {orte amica,

Valent. wd ful Trono.
Mafls ( 1o perd non oblio I'ingiuria antica, )

S CEN A 1V,

Bzio préceduto da Struments bellics 3 Schiapi
¢d Infeone de’ winti ool b i
Jegne de’ wints y feguito da’ Soldatg
E ) encirorey Popoloy e destss
z_%.S [gnor, viscemmo, Ai gelidi Trienj
Il “terror de’ moreali .
Fuggitivo fitorng. Il primo io f{ono,
Che vedefle finora
&'tnia impallidir, Non vide il Sole
Pid npymeraa fyage, A tante morti
In 308000 il serrencs Il fangue corfe
AR torbidi rorrcati,
'fudtpmacue, i lamenti
Erra;:n Ccfnﬁffw_a;g fra i timoriy e I ige
I f{}“i“ﬂ_ ndifine] .
y 1 il = . " - s ¥ -
Se ‘i p:’{j‘: » 1 vincitori, i vinti,
Mira e, g . 2 Pusis
¢ Schiere :

iy g
3l I”“?‘g"fj e le Bandiere.
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Val. Ezio, tu non trionfi

D’ Attila fol : nel dehellarlo ancora
Vincelti i voti miei « Tu raflicuri
Sulla mia fronte il vacillance alloro .
Tua i1 Marzial decoro
Rendefli al Tebro ; e deve
Alla twa mente , alla tua deftra audace,
ltalia tutea e libertade s e pace.
feende dal $romo .
Fra quefte braccia intanto . .
"Tu del cadente Impero, ¢ mio {oftegno ,
Prendi d”amore un pegino. A te non pofio
Offtiry che i doni tuoi. Sctbami, amico ,
Quei doni Gefiy e (appiy
Che fra gli-acquifti micis
1l pia hobile ‘acquifto s Ezio tu {ci.
N6y non chiedo . amiche ftelle,
Se crudeli a me voi ficte 3
Non & poco (¢ wvolete
Ch'io ¢ominci a crioofar .
Chi non ebbe ore mai licte, .
Chi agli affanni il core avvezia,
Crede acquifto una dubbiezza ,
Ch’ & principio .allo {perar
parte com Varo s ¢ Pretoriang

S ¢ EN.A V.

Ezroy Maffimo s poi Fulvig
MaﬂiEqu » donafti affai
Alla gloriaj,aldover:qualche memento
A6 Con-
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Temo per te. -
Ez, L’ Imperator finora
Dunque noa si. ch’ jo t’amo ?
Magp. 1l voltro amore
Per tema jo gli ¢elai,
Eze Quefto & |’ eproge
Cclare non ha colpa: al nome mio
Avria cangiato affetro. Egli conofce
(%U_i"_m mi devey ¢ 52 5 ch opra da faggio
L’ itritarmi non &.
Fuli Tanto ti fidi?
Ezio, mille rimeri
Mi turban I’alma, E* troppo amatte Agguflo,
Troppo ardente tu fei, Riflertiy o Dio
Pria di parlar. Qualche funefto evengo
Mi. prefagifce il cor, Nacqui_infcucc,
E Jperar non milige,
Che la forte per me giammai fi cangi,
Ez. Sop vincitor s (ai che t’ adoro, e Piangi?
Penfa a {erbarmi, o cara,
-} delci affeeri tvoi;
Amami, e lafcia poi
Ogn’ altra cpra a2 me,
Tu mi vuoi dir col pianto,
‘.2 ‘Che, refti in abbandeno.
NO; cosi vil non fono ;
E meco ingrato tanto,
N6, Cefare pon &

SCE.
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Maffimos ¢ Flavea.
Fﬂf.E‘ Tempa, o Genitore,’
Che uno sfogo conceda al mio ri{petto.
Tu pria d’ Ezio all’ affetro
Prometti la mia defira; indi m’imponi,
Ch’ io foffray ch’ io lufinghi
Di Cefare I’ amore, e m’ aflicuri,
Che di loi non faro.
Maf. T' accheta ; al fine
Non & il peggior de’® mali
Il talamo d’ Augufto.
Fuls E f{offrirai’, :
Ch* abbia. Spofa. la,«Figlia -
Chi delta ‘tua Conforte '
In(ultd I’ onefta?
Mafs Vieni al mio fepo,
Degna-parte di me. Quell® edio illuftre
Merita cb’ io ti (copra |
Cio ch’io dovrei celar, Sappi, che ad arte
Dell’ onor mio diflfimulat le offefe s
Perde’ I’ 'odio palefe
Il luogo alla venderra « O’ & vigina,
Efeguir la dobbiam, Spefa al Tiranno,
Tu puoi fvenarlo; o aimcnn‘
Agio puoi darmi a trapaflarli 1l {eno,
Ful, Che fento! E con qual fiomee.
Poflo 2 Cefare offrirmi
Coll'idea di tradiclo ? 1l xeo difegno
A8 24
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Mi leggerebbe in faccias A i gran delitrj
E’ compagno il timor. L* alma ripiera
Tutra della fua colpa,
Teme fc fteflaw B’ qualche volra il rco
Felice si, non mai ficuro. ., E poi

. Vindice di fua morte
Il popolo faria,

Maff: I’ odia Ciafcuno,
Vano & il timor.

Ful. Signor, perdona ,
Se libera ti parlo. Un tradimento
Io non configlio , allora
Che upna viltd condanno,

Majfs Io ti credea, -
Fulvia, pit (aggia, e men foggetea a quefli
Di colpa, e di virth lacci fervili,
Utili all’-alme vili;, ‘
Inutili- alle’ grandi,

Ful, Ah y, f{e cara ti {ono,
Penfa alla gloria tua, penfa,che vai,,,.

- MafJ\ Taci, importuna, iot’ ho fofferto affaj,

M e L

“1Non dar configli, o configliar fe brami,
Le tue pari configlia;
Rammenta, ch’ io fon Padre , e tu fei Figlia .
Fuli o~ Caro Padre ; a me non dei
«o00 Rammentar , che Padre fei;
Io lo 80 ; main quegli accenti
Non ritrovo il Genicor,
o0 fon 0, che ti configlia,
%‘ Il’i rifpecto d’ un Regnante,
Ee 5 “fetto d” una figlia:
il rimosfo del touo cor.

il i T i
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Maffimo, pot Valentintano con guardic.
Mn;[}.C He fventura € la mja ! Ccsi ripiena
Di malvagi & la tcrra, e quando pot
Un walvagio vogl’ io, fon tutti Eroi,
Pria che forga I’ Aurora, -
Mora Cefare, mora. Emilio il braccio
Mi prefterd ., Che pud avvenirne 2.O cade
Valentiniano eftinto 5 e pago 10 fone;
O refta in vitayed io fare ,che {(embri
Ezio il fellon . Facile imprefa « Intanto
Il commetterfi al. cafo
Nell’ ekremo periglio, :
E’ .il configlio miglior; d! ogni ¢onfiglio .
Val. Ezio (appiaych’io bramo
ad una guardia. -
Seco parlar , che qui I’ arcendo + AmICO,
Comincia ad adombrarmi ? q
La gloria. di coflui. Voglio d’Onorig
Al Talamo inalzarlo , acc'd che Iﬁﬂ
Suo premio il nodo, e ficurezza mia,
Maffe Veramente per lui giunge all’ ecceflo
L’ idolarria del volgo , Ormal fi {corda
Quafr del fuo Sovrano;
E un {uo cenno potriavie-
Bafta , credo che fia
Ezio fedele, e il dubitarne & wvano.,,
oS¢ PEIO tal non fﬂﬂ.ﬂi a Mg pa[]‘;bbg
Mal ficuro riparo

Tanto

Ilulililmi'uu_.m;'iiiin T
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Tanto inalzarlo,
Val. E come io f{pero
Sicurezza miglior ? Vuoi, ch’ io m’ impegni
SullPorme de’ Tiranni¢ E ch’io divenga
All’odio univerfale oggertc, e {egno ?
Ma/. Signor, meglio d’ ogn’ altro
Sai I'arte di regnare. Hanno i Monarchi
Un lume ignoto a noi. Parlaj finora
Per aclo (ol del tuo ripefo, e volli
Rammentar, che i deve
Ad un periglio opporfiy infin ch’ & lieve,
Che s’cigrave divien, divien maggiore

Non balta argine, o fponda al {uo furore.

Leon npella forefta,

Se il Cacciator |’ infefla
Frewe nell ire infano,
Corre dal monte al piano,
B fa co’f{uoi ruggiti

90 4 La'walle rifuonar,

Non trova mai nel core
Ritegno i fuo furore,
(Trato core, e ficro)

L torti a vendicars
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‘Valentiniano, ¢ poi Ezio,

Val. El Ciel felice dono ( Trovo.
Sembra il Regno a chi 13 lunge dal
Ma fembra il Trono ifteflo
Dono infelice a chi gli 82 d'apprefio .
Fze Eccomi al cepno tuo,
Vale Duce s un momento
Non poffo tollerar d’ efferti ingrato.
Il Tebro vendicato,
La mia grandezza, il mio ripofo, e tutto
Del {enno tuo, del tuo valore & fruteo .
Se prodigo ti. fono r X
Anche del Soglio mio rendo, e non dono .
Ez. Signor, quando frall’ armi
A prd di Roma, a prd di re fudaiy _
Nell' opra iftefla jo la mercé trovais
Che mi refta a bramar? L’ amor d’ Augufio.
Quando otrener pols’ io,
Bafta quefto al mio cor,
¥al. Non bafta al mio.
Vo’, che il Mondo conofea,
Che fe premiarti appieno
Cefare non potg, tentollo almeno,
Ezio, il Ccfareo fangue
S’ unifca 3l tun, D’ affetto
Darti pegno maggior nen poflo mai.
Spefo @’ Onoria al nuovo di farai, o
) <]
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| Ez, ( Che afcolte! ) f
Val. Non rifpondi?
. Ez. Onor si grande . :
. Mi ferprende @ ragicny d’ Onoria i grado
th Chiede un Re, chiede un Trono,
Ed io Regni nen Lo, {uddito io fono.
Val. Ma ur f{uddito tuo pari
E' mzggior d' ogni Re,
Eze Stffrit ron deggio,
| Che comparifca Augufto, ‘
Per efler grato ad uno, a tanti. ingiufto,
1 Val. Duce, fia noi fi parli
’ Con franchezza una volea. Il tuo rifpetto
E' un preceflo al rifiuto. Alfin che brami?
For{e & picciolo il dono 2
Ez. Ebben , .la tua franchezza
Sia d’efempio alla miay Sighory tu credi
Premiarmi, & mi punifci.
Val. 1o non fapeay
Che a te fofic gaftigo
Una Spofa germana al tvo Regnante ,
Ez,Non ¢ gZran premio a chid’un’altra & amante
Val. Dov’ & quefta belta, che tanto indietro
I afcia il merto ¢* Onoria ? E'a we foggerta?
Onora i Regni miei? Stringer vogl’ io
Quefte illuftri carene.

g I-“-'f-'Hiami il nome fuo,
Ze TWivia & il “mio bene.
vt Fule: mio b

a! -
Ez. Appunto, i mrfm,

| | . Fdft

T E RS ) e
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Val. ( O forte! ) Ed ella
Sa I’ amor tuo?

Ez. Non credo,

( Contro lei non s irrii . )

Valo 1l fuo confenfo
Prima ottener procura;

Vedi, {e te’l contrafla.

Ez. Quello fard mia cura, il tvo mi bafa ,

¥al. Ma potrebbe altro amante
Ragione aver fopra gli affetti fuoi,

Ez. Dubitarne ncn puoi. Dov'e chi ardifca
Involar temerario una mercede
Alla man , che di Roma il giogo fcofle?
Coftui non veggo,

Vals E {e coftui vi fofle?

Ez. Vedria, .ch’ Ezio difende -
Gli'affeeei (voiy come gl* Imperi alerufs
Tl‘.‘mfr dﬂvr{'bbﬂ s & 0 8

Val, E fe fo(s’ io cofiui?

Ez. Saria pid grande il dono,

Se coftaffe uno sforzo al cor d'Augan_

Val. Ma ron chiede un Vafiallo al fuo Sovrage
Uno sforzo in mercede,

Ez. MaCefare ¢ il Sovrano, Ezio, lo chiede,

Vals Nen piu . Dicefti affai. Totto comprendo ,
Pﬂrlf e

SCE.
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Ezfo y poi Fulyia.
Ez. VEdrcm, {e ardifce ancora
D’opporfi all’amor mio,
Fuls Ti leggo in volto,
Ezio 4 I’ire del cor. Forfe ad Auguito
Ragionafti di me?
Ez, Si y ma celai .
’, A lui , che m’ami, onde temer non dei,
! Ful. Che diffe aila richie@a? E che ri{pofe?
Ez. Non cede , non s’ oppofe ;
Si turbd ; me ne avvidi a qualche fegno;
Ma non osd di palefar lo {degno,
Ful. Queto il peggior prefagio. A-vendicarf
Cauto le vie difegnas
Chi ha ragion di (degnatfiy e noo fifdegna ,
Ez. Troppo timida fei. E' grato Augufio,
Per prova il sd. _ -
Ful. E ben, ritorna a loiy A
Di nuove il prega , © YI0CItOr ritorna
Di quel fuo core, e dell’avver(a foree »
Ez. Mio bene, a me ti fida;
Non dubitar ; combatterd da forte.
Fals Vanne, mio caro , addio
A rtrionfar per me.,
Ricevi in quefto ampleffo
Il pegno di mia fe. -
Ez Parto, mia vita , addio,
Vado a pugnar per te .

Ti

Ful,
Ez.,

BALRASARRE LLLAY
sl 'L L i
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Il ‘pegno di mia ‘f&,
Vinei I'avverfa forte.
Combatrerd “da forte,
Sovvengati, ch'io {ono
D¢l tno valor merce
Ricordatisy che in dono,
Un Nume a me ti die.

Eine dell’Atzo Primo .,
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Giardini corrifpondenti agli Appartamenti
Imperiali

Maffimo, pot Fulvia.
Ual filenzio &maiquefto! & tueto in pa-
T L’ Imperiale albergo. In Oriente (ce
Rofleggia ‘il ‘nuovo. giorno ;
E pure ancor d’ intorno
Suon di voci non odo, alcun non miro;
Dovrebbe pure Emilio
Aver Conipito il calpo, el mi promife
Nzl tiranno ‘punir_rueei i miei torti,
E p’-grﬂ-..-...
Fu', Ah, Genitor! :
M.f. Figlia, che porti?
Fuls Che mai facelti?
Mayf. lo nulla feci.
FI"". Oh Di'D! _
Fua Cefare aflalito. [0 gia comprendo
D’ onde nafce il pznfier. Padre, tu fciy
Che (pingi a vendicarti
La man, che I’ affall .,
h?".ﬂ")r"’h Cefare mori?
j‘“',l““(} a falvarti,
Gia di Guerrieri, e d* armi
Tutto il foggiorno & cinto .

.'Maﬁ

Maff,

e d A FAT 4

SECONDO. 2%
Maff. Dimmi {e vive , o (e rimafe eftinto.
Ful, No °l sd , nulla di certo
Comprefi nel timore
Maff. Sei. pur codarda.
Vado a chiederlo io fieffo.
nell’ atto di partire, 5 incontra in Valentinige «

5. CvE N A I1.

Valenttniano ﬁuml Manto y ¢ fenze Laure, con
[pada nwday feguito @ Pretoriant 4 ¢ detts,
VJI.O Gni via cuitpdite, ¢d oge’ iagreflo,

P

artono alcung Pretorsans o

Maf]. (Egli vive y o deflin!)

Vatl. Mafimo 3 Fulvia 5
Chi. creduto. I* avria ?
Maf]. Signor 'y che avvenne ?
Val. Ahy, maggior fellonia mai non s’ intefc .
Ful. ( Mifero Genitor !) .
Maf]. ( Tutto comprefe. ) @k
Val. Di chi degg" io fidarmi ¢ I miel pid cari
M’ infidiano [a wvita .
M%]‘. ( Ardirs ) Come ? E potrebbe
n’ anima si yea trovarfi mai ?
Val. Maflimo ;¢ pur fi trova y¢ tu [0 fai.
Maf]. 1o ? ~
Fm'{r Si , ma il Ciel difende
Le vite de Monarchi. Emilio in vane
Trafiggermi (perd » Nel {o0no immerfo
Credea_trovarmis € 8 083NN, L’ incef
Del mio motturpe albergo o

.....
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op2 inﬂrcifn penetrare o A -1 dubbj pnIT:
Al tentar delle piume y

Previdi. un tradimento « In- pig balzai .
Serinfiun acciar, Contro ik felion, che fuggc
Frallombreicolpi affrertaAccorre al grido
, . &tuol di Cuftedi y e delle aperee (Logge
H - Mi veggo al lume mafpctrarﬂ y € Duovo
| Sanguigno- il ferro, ¢ il craditorhon trovo,
:: Majj. For(e¢ Emilio non fu .

1j Val.,"La pota voce

|

1

Ben riconobbi al gndu 5 onde fi dolfe
Allor che lo'"piagai. '

Maf]. Ma per ‘qual fine

| n tuo ferve arrifchiarfi.al colpo: mdegnn?

\ V,;}f. %i g;vn lo tentoy d’aleri e il difegnos,

' Fu Dio ! :
Malfs. Laftcia ) LY th‘)mﬁvada, B

& In rrdccia’ df-l Vﬁ?ﬂnn. ‘in atto di partires

' Val. Cura ¢ ai Vato.

.i ~ Tu non_partirel

| Mﬂﬂ- ( Ah . fon p.:rdum’) IO fﬂl‘fc

| Meglic di lui tmub o o0

! Val. Mzflimo'y amicoly 7 4

- Non lafciarmi cosi s (e tu I'nl latei . |

| ' 'D ‘ondé fpero' configliosie d’ onde aita s

| Mafl. T’ ubbidifco . ( Io re(piro. ): - -

' F"”' (Io torno in 'IHH.) ) L xy

M‘* Ma ehidel- bradrmcntu

U Credi’ Wiitbr 21 < & Te ,
pals Pudi 'd"bifarne ? In eﬁn ' Vi

ﬁ;m non riconofei 2 Ah fe ‘mai pofo
Con.

SARIRRARRaRaned
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Convincerlo abbaraoza 4 i giorni {noi
L’ crror mi pagheranno,

Ful.(Maocavaall’alma mia quelt’altro affun-

Majf. To non s figurarmi (ro.)
Io. Ezio un traditor, D' eflcrlo almeno
Non ha ragion. Bsnignamence accolto. .
Applaudito, da te...Come aviia core ?
E' ben ver, ch: I’ amore,

I’ ambizion, la gelofia, la lode |
Conrtamina talor d aleri la fedee

 Ezio amato fi vede y

E pien d’ una virtoria.
Arbitro & delle {chiere oev
Eh, porrebbe fcordarf il {uo dovere.

Ful. Tu lo conofci, ¢d in tal guifa, o Padre,

. Parli di [ui ?

Majj. Son /d" Ezid amito s € vero,

Ma fuddito d’ Avgufto . .

Val. E Fulvia tanto ;
Difende ur traditore ? nab, che il fofpetto
Del gelofo mio cor vero divience

Majj. Credi Fu via capace.

D?’alero amor, chedel tno 2 T mganm, in 1:1
E' picta la difefa , ¢ non amorc,

8. G A LN O

Varo o ¢ dettqs

Var, Efare in vano il Ttidltﬁl‘ Cﬂrcat.
Vil Ma dwe i celd ?
Vare La noltra cura \

' Non

F"“
-
wh i
T
My
-
H
i
-
i ey
4
.I‘
Fad
L es
i*)
!

¥

T et

Y i
S

e TR

i

e F e F

¥
i

m]in I N Huluh 1 n—
N 4 'I> 5 oW : _‘mmnwm |E ”‘mMMﬂ-ﬂMHq P



b v L £y : AEHNNIA AR T TR e —e

28 AT TOO - S E.C 0 ND:O. 20

| Nen pote rinvenitlo, Ful, Dunque ti renda , | S
li Val, E deggio in quefta : [* cca pid giuia, ed il fapet . [
| Incertezza reftar? Maff Se tento 55
|l Maj. To cercherd d' Emilio’y - L’anor mio venadicar 4 non (ano ingiufto. j e
{ Jo veglierd per tes Del tutro ignoto Fulvia raffrena i tuoi labbri loquac) .F:'E.a:
a]' L’infidiator non &, Per tua falvezza - E in avvenir nop irricarmi, € taci, s
| D> alcuno intanto afficurar ti puoi, Ful.Che taccia, e non tirritiyallor,che veggio
! Val, Deh, m’ affitete y io mi ripofo in voi, A Il Monarca aflalito, _ |
¥ Cara, s’ & ver, che m’amiy, a Frlota. Tc reo del gran misfatco, Ezio tradito ? *‘
i' “La tua coftanza il dica.’ ' Lo tolleri chi pud. D’ ogni rifperto
i La (orte mia nemicay, & Maiffimo . O mi difciogli 5 © quando .

Rifpettofa mi vuot, cangia il comando.

No, non ti cambi il cor, :
Ella poi frema irata, -
| O mi minacci armata ;
I Non curo il {uo furore

Mafl. Ah perfida! Conoflco
Che vuoi facrificarmi al tuo defio.
Va', dell’ aftcrto mio ,

S L e TR

| parie con Varas . Che _nuila ti nafcofc 5/ empia, 2 abufa,.-

il ' - SR E per (alvar I’ Amante, il Padre accufa s

S TR NG V. D(E"h I'ﬂ'?nru:iingram figlia ,
alefa il Genitor , ' :
! Maffimo o ¢ Felvia, Ma ti fovvenga ,';ngrata, : o
| Ful, Y7 Puoi d'un tuo delitto Il traditor qual &. W
i Ezio incolpar? Chi ticonfiglia,o Padre? Scopri la frode ordita ; -
| Maf]. Folle ! La’l’Ea ruina ' Mﬂ, Ppenfa in quel MOmento, 6.
‘ E' ripato alla mia. ‘Della -vendetea Ch’io ti donai la vita, i
| Che tv la rogli a2 me. &7

Mi agcvﬂia il fentier, S’ ¢i refta opprcﬂ‘o‘
I Non ha difefa Angufto . Or vedi quanto i
- E' neceflaria a noi. Troppo maggiore S CENA V. '
D’ un femminil talénto

Qﬂ‘“;ﬂ cura {aria. Lalciane il Peﬁ) Fulvia 3 Pﬂi Ezio.

A chi di re pid vifie 4 ~ Fal, yHe fo 2 Dove mi volgo? Egual del; W
i Piﬁ faggio & di tv:: ) b b} C E'il parlar,e il tacer? S¢ pgtto,uhhl;;:‘;? B
ot !, ks son :
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Son parricida 5 ¢ nel penfarlo io 'tremo .
Qe raccio y 2l giorno eftremio ' F
Giunge il mio bene. Ahyche all’idea funefta
S’agghiaccia il fangue 4 ¢ intorno al cor fi ar-
A qualconfiglio mai.,e vede Ezros ~ (reftas
Ezio, dove tinoltri? ove tenb vaig
Fz. In difefa d’AugUﬂﬂi In[:ﬁ " sae
FIH'- Ah] fuggi.
In'te del cradimento
Cade il fofpetto.-
Ez. Ian me? Fulvia, t"inganni.
Ha troppe prove il Tebro
Della mia fedeltade. : Bt
Fuli Ma' (e Cefare iftefflo il reo ti chiama,
S'ivo ftefla I’ afcolrai? '
Ez: Pad dirlo’ Adguftoy” © U1 T
Ma*® erederlo’ non ‘pud. 0
Ful, La tua ruina ' " gadas f-43
Vendicata faria;*ma chi’'m’acecerta
D’ una pronta’ difefa? Ah, s*jo ti perdo,
La pid crudel ‘vendetra *
Della perdita ‘tua ‘non m1 confola, -
Fuggiy fe o’ ami, al mio timor t'invola.
Ez.Tu per fnver;_hiq affctto, ove non fone,
Ti figuri i perighi,
Ful! 8 dove fondi 1
Queita tua ficurezza ?
Forfe nel (ue valore ? Ezio , gli Eroi
_Sﬂf{'.PHr mortali, ¢ il nuaiero gli opprime,
Forfe nel merto?Ah, che per quefto, o caro,
Sventure io ti predicos .
' : i

a5 w ¥ wnirrliin

AT e R e
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Il merto appunto ¢ il tuo maggior nemico,
Car6,.0h Dio, tau foii; e fei
La mia fiamma , e la mia {peme,
E fedel nell> ore ellreme ,
Per té s caro s ancof faid,
Sullo amor , lo fan .gli | Dei,
Se. m' & cara la tua pace ;
Non fidarri di fallace _
Aura incertay che (pitde parse,

BaBsEr N A Vi.

ea

, Varo r¢on DPretartant 5. e detto.
E% Aro 4 che rechi? E' {alva
Di Celare la vita? Al {uo riparo
Pud_ giovar I opra mia?
Che fa 2 Wty :
Var. Ce(are appunto @ té. m’ invia , |

e (R '

‘£z, A lui dunque fi wvada.

Var.Non vuolqueito da te 5 vuol la tna {pada,
Ez. Come ® ( Fulvia.il previde. )

E qual follia lo moflc?2

E poflibil fara 2~
Var., Cosi pon foffe.

La tua compiango , amico, |

E la fventura mia, ¢hg @i riduce

Un ufficio a compir contratio tanto

Alla-poftra amicizid y'al-genio: anticoy . -

Ez.Prendis Augafto compiangis e non 3amico,
gl ad la fpada 'y ¢ parte.
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Varo.

Olle ¢ e¢olui, che al tuo favor fi fida,
Inttabile fortuna » Ezfo felice, -
Declla Romana gioventd poc’ anai
Era oggeteo all’ invidia,
Mifura ‘ai voti ;3 € in un momento poi
Cosi cangia d’ afpetto,
Che dell? dltrui/ pictd fi rende bggetto,
Pur troppo, o f{oree infida,
Folle . colui,-che al tuo faver fi fida.
- Si" plachi la forte :
Fini(ca il martire; |
E" troppa foffrire
Si fiero rigor.
Fra ‘vanci marciri
Confufo. mi trovo,
}.a (maniay ch’ io prove
Mi. lacera il cor.

i

S ¢ EN A VI
Galleria di_Statue , con Sedie.
Oﬂﬂf‘ilg & Mdﬂ;ﬂl!i

J.:
|

L

Os. Aflimoyanchiio loveggo, ogni ragione
Ezio condanna. Egli e rival d’Auguito.
Al (4o mergo 4. al fuo nome .
Credeil Mando foggetto . E poi, ch;ﬂgiuvl
chl-

;’I

T
e

I"“I"~I"ﬁ""i"5";"';”':"“""'*'*'”'*i"'-"”i'ii-'lﬂ-ii-ul-.u..‘;h;;ﬂ:;f"""_-" ,
ad kel Asauias WAL LLLLT KAL) LAY AL LA AR L LI LR A 1
14 e e T o e

T
B S o W

RREL AR LA Tr

R

SECONDDO.
Mendicarne argomenti, lo ftefla inteq
Le (ue minacce: ecco ) effetto. E pure
Incredulo il mio core,
Reco non sa figurarlo, e traditore .
Mafl. O virtd (enza pari! E' quefto in vero
Ecceflo di-eleménzas E chi dovrebbe
Piu di re condannarlo? Eiti difprezza,
Ricufa quella “nmjamo
Contcfa da® Monagrchi. Ogn®altra aveiay, ,
Ono. Le mie private effclc ora non {omo
La maggioricurd ¢ Efaminar convicne
Del germano it perigli. Bzio s’ alcolui,
Si trovi' il reo; potrcbbe |
Effer egli innocente,
Mag, E' vero, e poi
Potrebbe anche. penmtinfi ¢
La tva deftra accertd

&

¥ r
b ®

vl d s ol
Ono. La deftra mia ‘
Eh, non tanto-fe fleffa Onoria oblia.
Se foffe quel faperbo ;
Anche Signor deif* Univerfo intero’,
Non mi fperi orcenery, mai nen fia vero,
Maff: Or ve’ com’ & ciafcuno
Facile a Infingari. E pure ei dice,
Che ha in pugne il tuo voler ;che tu I” adoyi,
' Che a f{uo piacer difpene -
! D’ Onosia innamorata,
| Che, 8’ ei vuol, bataun guardo, & (e} placats,
Ouno. Temerario! Ah, non voglio,
Che Iungam&mc il creda: al pPrimo Sp@fﬂ:
Che fuddito non fiay (aptd ‘donarmie
| B Ei
| .
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Ei. vedrd , {e mancarmi

Poffan Regni , ¢ Corone,

E s’ ei d’ Onoria a {uo piacer difpone.
in wtto dr parifre.

S CiisE; WL Ay il

Valentintano 4 ¢ dettrs .
Vale Noria pon partir: per mio Ttipo(o
Tu devi ad altro Spofo ,
Forfe poco a t¢ caro, offrir la maro,
Quefti ci cfte{c , & ver: ma il noftro ftato
Afficurar debbiamo « Ei ti sichiede
E al pacifico invito
Acconf:ntir conviene.
Ono. (-Ezic & pentito..)
M’ ‘¢ noto il reme. fuo ?
Val, Pur troppo . Ho pena,
Germana in proferirlo « Io dal fuo Jabbro
Rimproveri nc attendo.
Rammentando i perigliy
E’ forza, che a tal nodo 10 ti configli.

Oro.( Rifiutario or dovrei«s ma, ) Senti: al hine

Se giova alla tua pace,

Difponi del mio cor , come a te piace.
Majf. Signore 5 il tuo difegno

1o non intendo . Ezio ¢ infidia y e penfi

Solamente a premiarlo?
Vel. Ad Ezio io ron penfai ;d* Actilaio parlo.,
Oms (Oh inganno! ) Attila 2
Maffs E come 2
I)}Ifa

Ry e
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Vail. Un Meffaggier di lai :
Me ne recO pur ora
La richiefta in un foglio.E quefto ¢ un (egno,
Che il fuo fafto marco. Non & I’ cfferta
Vergognofa per te. Stringi uno Spofe,
A cui (ervono i Re s Barbaro, & vero, |
Ma che pud raddolcito
Dal tuo nobile amore,
L« barbarie cangiar tucta in valore,
Ono. Ezio si la richieliae
Val, E che 2 Degg’ io _
Configliarmi con lui ? Quefto a che giova ?
Ownoe Giova per avvilitlo: e pesrche meno
Neceflario fi creda,
Val. Egii il {apra ; ma intanto
Poflo.del tuo_confenfo
Attila \afficurar ?
Ono. NO ; prima io. voglio
Vederti alvo . Il traditor fi cerchi;
Ezio favelli , e poi 4
Onoria fpieghera gli affecti {uo1.
( Ah, per picta del grave mio dolore
Mutate 5 oh Deij, del caro bencil core, )
Pupille belle < del caro bene,
Voi fiete quelle y - .che le'cateng
Rendete amabili - a quefto cor,
Per yoi mi firuggoy - voi {olo adoo,
E il mio teforo - farete ognog,
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Valentiniano s € Maffimo.

Vala O La: qui fi conduca ad una guardia,
[| prigionier.Ne’miei timoriio cerco

Da te configlio « Afficurarmi in parte
Potia d’ Arrtila il nodoe

Maff. Anzi © cfpone _
A periglio maggior , Cerca il pemico
Sopir la- cura tua: fingerfi umano:
Avvicinarfi a te « Chi 52, che ad Ezio
Non fia congiunto? Il femeravio colpo
Gran certezza fuppooe » E poi, t'enoto,
Che 'ad Attila gia vinto , Ezio-alla fuga
Lafcid libero il pafflo » A te dovea
Condurlo prigianicro ,
Ma nol volle s e potea.

Val. Pur troppo € VEro.

s G E:N A X[

Fulvia 5 e detti.
Ful, Ugulto, ah raflicura
[ miei timori. E' il traditor palefe ?
B in (alvo la tua vita ¢ '
Vat. E Fulvia ha .tanta
Cura ai me ?
Fals Puoi dubitarne . Adoro

In Cefare un amante, a cuni fra pgm
on

ATt e e e e
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Con f{oave catena 111
Annodarmi doerde ( SO dirlo appena . )
Maf. ( Simula y o dice ibiver )
Val. Se il mio perighaco
Amorofa pieta ri defta 10 feno
Grata al mio cor la ficurezza ¢ meno.
Ma potrd luyfingarmi.
Della tua fedeclta?
Fuld Per. fin ch’ io viva, i ‘
De’ miei eencri affetti ayrai I’ imper |
( Ezio, perdona o) <

Mafjs (1o non comprendo il vero, )

Vale Ah, fe d’ Ezio pan era
La fellonia, (arefti gid mia Spofa j
Ma cara alla {ua wvita

- Coffera la tardanzas |

Ful. 1L .gran delitto W
Dovrefti vendicar. Ma chi dall’
Del Popplo’ ‘che Mamas
Afficurar ci pud ? Penfaci, Augufto,
Per te dubbia mi xendos -

Val. Quefta (ol mi tratticot .

Maff; ( Qr Fulvia insendo . )

Fuls E {c fofle inpogenter? Eccoti; prive
D’un gran {oftegna . Eccoti c{poftoai colpi
D’ ignoto traditore giva v : .
Becotiip odios. Ahy mi:a‘agghiam‘ia il core.

Val. Volefle 11 Giel y che rep non fofle, §iyiene

pl per mio CennoG. [ e :

Fuls (Ahsche fard!l)

Val, Vedial b iy :
ok By N¢’
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Ne’ fuoi detti qual &.
Ful, Lafciay, ch’ jo parta.
Col fuo Giudice f{olo
Meglio il reo parlera.
Vale No 4 refta.
Maffs ~Auvgufto ,
Ezio qui giunge .
FH-‘“ ( Oh Diﬂ.’ )
Vaf. T' aflidi al fianco mio. a Fulvsa .
Ful, Come! Suddita io fono ; e tu vorrai..
Val. Suddita non & mai,
Chi ba Vafsallo il Monarca.
Ful. Ahy, non conviecne s ¢« « o »
Val. Non pili : cominciaad avvezzarti al Trono,
Siedi .
Fuls Ubbidifco.( In qual cimento jo {ono, )
Jiede alla defira di Valentiniano .

S C BN Awn Nk

vedendo ventre Ezfo .

Ezio difurmatoy e detty ,
Ez. ( Q Telle, ehe miro! in Fulvia
N nell’ ufcir vedendo Fulovis fi ferma «
Come' tanta incoftanza! )
Falio( Refitiy anima . mia. )
Val, Duce, t’ avanza.
£2. 11 Giudice qual’ & ? Pende il mio fato
- Da Cefare, o da Fulvia?
Vals: E Fulvia, ed io
Slamo un Giudice folo. Ella & Sovrana,
Or che in lacci di Spofo a lei mi ﬁrEngu.
¥l 1 Zu

L4

S ECONDO. 39

Fz. ( Donna infedel! )
Ful. ( Poteffi dir, che fingo.)
Val. Ezioy m"a(colta, e @ modcrare impara,

Per poco almeno il naturale nrgog_iiu .
Che giovarti non puo« 'Q‘ul fi cofpira
Contro di me. Del tradimento agytore

Ti crede ognen: di fellonia €' accufa

Il rifiuto d’ Onoria; il troppo fafte
Delle “vittorie tue: I’aperto {campo

Ad Attila permeflfo; il tuo gelofo ,

E temerario amor: le tue Minacce,

Di cui tu (ais che teftimonio 10 foro;
Pen(a a (colparti, o a meritar perdono .

Maf, ( Sortey non mi tradir. )

Ez.. Cefare in vero
_ Ing:gnn{‘:: ¢ il precefto . Ove s* afconde

Coflui, che t'afsalt? "Chi dell’ infidia
Autor mi afferma? Accufator eu fei
Dsl figurato cccefos .
Gindice, e Teftimonio a un tempo iftefio.
Ful, ( Oh Dios fi perdf:! )
Val, ('E foffrird I’ alterol )
Ez. Ma il delitto fia VErOy
Perche fi oppone a me? Perchté d’ Onoria °
La deftra ricafai . Dunque ad Augufto
Scrbai la liberra col mio {fudore |
Perche a me la togliefle anche in am
o s ote?
E' 'd> Areila ‘la fuga, e
Che mi convince reo, Dunque io dovea
Artila imprigionar, perche d> Ey,
: : opa
Tutte le forzey ¢ I’ armi, e
Senza
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Senza il timor, che le congiugne a noi,

Si vclgeflero poi contro I' Impero 2

Cerca per queite imprefe altro, Guerricro,

Son reo, perche conofco,

Qual 10 mi fiay perche di me ragiono.

L' alme vili a fe flefle ignote fono.
Ful. ( Partir potefli o )

Val. Un nuovo fallo & quefta
Temeraria difcfa. Altro t’ avanza
Per tua difcolpa -ancor?

Ez. Difli abbaltanza,

Celare non curarti : 'y
_~Tutto 1l refto afcoltar, ch’io dir potrei.
Val, Che djrefti? -

EE:. Di[t‘i}

Che preduce un .tiranno 1 - 4

Chi f{olleva un,-ri-ngra_rn. Anche al Sovrani

Direis che defta invidia = - '

De’ (udditi il valor, Che a te difpiace
1)’ éflermi. debitore Che tu paventi

In me qu¢’ tradimenti ,

Che fai di metirar, quando. mi privi

D’ un cor o,y 00
Vala-Supesbo 5 a quel’ eccefflo arrivig
Fuleo( Ahime! ) i
Val, Punit. [aprO s yioiey »

Kol Soffri, {e m' amiy : -

Che Fulvia parta, I voftri fdegni irsita
£ At afpeeto ~-mioe , -, 5. qlad .

Vals NO ., non parvie, Tu {corgiy i o0

Che mi {degng 4 ragion, Siedi, € vedraiy

o 9 ; | Come

e e T R

SECONDO. 4t
Come @n reo pertinace ;
A convincer m’ acciNgO o' ¢ v o
Ez. ( Donna: infedel ! )
Ful. (Poteffi dir, che fing0. ) forna a federe.
Maf. ( Tutto finor mi giova . ) .
Val, Ezio, tu fei | - o o P
D’ognicolpa inpocente« Invido Augufto
 Di cotefla tua gloria, il tuteo ha finte .
Solo “un’ giudizio' jo ‘chicd® v .
Dall’ eccelfa tua mente. Al {u0 Sovrano
Contraftando’ la Spolay ot
Il Suddito & ribelle? ;
Ez. E al f(uo Vilﬂ-ﬂ”ﬂ'}. _ 3
Che il prevenne in amor' quando la tolga,
Il Sovrane & Tiranno? Wik
Val. A. quely che digh-s o2 sk AT Lol
Dudque [Fuleia ¢ amdE=1q ey o0 p
Ful. ( Che-penal) = "
Fal, A “lui eafigl ot ) |
Togli,o cara, un ingannose d¥s*jo fui
Il tuo foco PprimIcro, s
Se I"ultimo faro: fpicgale ~
Ful. E' vero. _ i i,
Ez.Ah, perfidayah, (pergiurata quefio.culpo
Manea “la’ ‘'mia coRtanzas :
Val. Vediyfe e ingannd ld eta fperanza, 44 Ry,
Fz. Non' trionfar di me': " tvoppo ti fidj
D'una cdonna incoftante. A lei |, cura
Lafcio di vendicarmii lo mi lufinge ,
. ‘Cheiil" proverai, 5
Fal, [ N‘: Pﬂﬁu dir,-ﬂ € ﬁn 0, i
b B s i Maff,

] %
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Majj. ( E Fulvia non fi perde. )
Ez. In quefto fato . . it
Non conofco me ftefloe In faccia a lei
.-Mi i divide jl cory pena maggiore, ;
Maffimo, da che nacqui, io nonprovai.
Ful. ( Io mi fento ‘morir. ) - v
2P s’ (alza: wolendo partire .
Val, Fulyia, che fai2 11 5 (]
Ful, Voglio partir yche a tanti ipgiuftioltraggi
Pid, noa . refifto, . 5iiea79
Val. Amzi t arreftay e fiegui
A rﬁgniriu (313 PR : %
Ful. s te pe priego N out | -3
,,.Laﬁﬂa, ¢h’.io Eadag. 4 121 ¥
Val. To no’l confento . Afferma.
Per mio. piacer di: nuovo, :
Che fofpiri per 'me: ¢h’io tifon caro:
Che godi alle {ye PENC 4 4 oo » A
Ful. Ma {c vero non &: s"egli & il mio bene«
¥Val. Che. dici? . - ; '
Maff. ( Ahime ! )
Ez. ( Refpiro w Pl
Fuli E fino a quando ; ,
.- Difimular .dovio#, FinG finora,
Ceflare, per placartis Ezio innocente
..Salvar credeiy Per lui mi ftruggo, e fappiy
Ch’io, non ¢’ amo .davvero 4 e .non -’ amais
E,.(e.i miei labbri cmaiy -
‘4o’ amo a tre ditanno, % 3
Non mj Crederes Augulio,allor ¢ inganno .
Eze Ohy capj accenti ) St \
i . . Vl!-

{ 1

[T

ol W S [P iy el =
|fr-_,-.l.|._|_; il 5

Val. Ove fon io! Che afcolto?

val ardir! qual baldanza! « ’

Fz, Vedi {e t\ingannﬁ ‘fa tea fpera:}za « 4 Vg{..

Vil-Ahytemerarioy ah, Ingrata Qla:, Cufiodi,
Toglietemi. d" ipnanzl |

a'le Guardie  che portan 1!:.- catene o
Quel traditers Nel carcere’ pil-orrendo
Serbatelo ‘al mio sdegno. :

Ez. Il tuo furor del mio .trmnfu & fegno,
Chi pitr di me felice! 10 cederei ;
Per quefta ogai vitfora .

- Non ¢’ iovidio - I' Imperoy
Non ho cura iifr:l refto;

E> trionfo: leggieros s =10 0
Attitla vinto a paragon di quelto o
Ecco - alle m!f-f-‘ﬂff:ﬂc._:? :
Fcecc a morir I lnv[? o
Si; ma quel cote & .mio : g Palen,
Sj; matu cedi. a me-.
Caro mio benes addio; .
Perdona a chi t’ adora 3
So, che ¢’ loffch allora y
Ch® io dubitai di te.
~ parte_com guardie,
SWCI N AT XY
deﬁﬂ:nf#ﬂﬂi Mﬂﬂ;‘mg, e F"I‘I’Jiﬂ,
Val. J Ngratiflima jdonna , e quando a5,
[o da te mefitai‘quefta Mercede >
Vedi, amico, qual fede
La tua figlia mi ferba 2
‘ B6 Mafs,

AL Lk
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Ma(/. Indegna! e 'dove
Imparafti a tradir?
Ful. Lalciami in pace,
Padrey non irricarmi: & (ciolto il freno;
Se m’ Infulti, ditd s v g+
Mafi ‘Tacl, -0 il tua’ fangue , « 4.
Val. Mafimo , vicni, io meglio
Vendicarmi (aptd . Giacche m’aborre,
Giacche le fomo odiofo,
Voglio per tormentaria efferle Spofo,
partono.
Fal. Non lo {perar giammai: potrai {venarmi,
Ma per farmi temer debole or feis
Han vinto ogni timore i mali miei.
Dal torrente, che ruina
Per la ‘gelida: pendice 4
Sia ripaie—a  un*infelice
La mia bella fedelta.
Il periglio 6 avvicina;
A fuggitlo & ineereo il piede,
Se mi manca la mia fede
, Alera (costa il cor non ha.

Fine dell’ Atto [econde .
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SCENA PRIMA-.

Atrio delle Caréeri ‘con Cancelli di fetro

che conducono a diverfe Priginni.

‘Onoriay poi Ezio com catena «

Orm.EZin qui venga.E' quefta gemma il {egno

ad una guardsa y cbe paric .

Del Ce(areo volere ; il {uo p:righﬂ_ _
Mi fa pil amante, e la pietd, ch’io {ento
Nel vederlo infelice,
Tal fomento & all” amor 4 ch'io nonsd come
Si. forma bnel mio petto
Di . due divetfi affetsi un folo affereos-
Eccolo: oh, come altero,
Come licto s’ avanza !
O quell’ alma & innocentes © Non & vero,
Che immagine dell’alma & la fembianza,

s’ apre uno deé Cancelld 5 dalquale ¢ fee Exgg,

Ez. Quelti del tuo Germano

Son, Principeffa, i doni. Avrefi mai
Potuto immaginarlo ?

Ono. Per mia richiefta,

Celare, I’ ira (ua turra abbandoma ,
T'ama, ti vuole amico, & ¢i petdoha .

Ez. E il crederd?
Ono, Siy ne domanda Augufto

Altra emenda da te, che i} fyo sipofo,
. By Del

v TR EI
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 Del' tentativo afcofo .- 8 mu

. Scapri le ‘trame, e appieno
Libero fei. Pud domandar di meno ?

Ez. Non & poca richiéftas Ei viol ch’ io fteflo
M’ accufi per timere, Ei vuole a prezzo
Dz’ innocenza mia .
Generofo apparir. S2 la . mia fede, .
Prova roffor nell’ oltraggiarmi a torto -
Percio mi vuoleso delinquente, o0 morto.

Onos Dunque con tanto fafto
Lo sdegno (uo giuftificar non dei,

E (e innocente f{ci, placide , umili

Sian le tue {cufe; a lui favella in modo ;
Che non poffa incoiparti ,

Che non: abbia coraggio a condannart;,

Ez. Oaoria, per: falyarmi
[o -non apprefi ad effer vile ancora .

Ono. Ma fai, che corri a morte ?

Ez. Ebben, i mora,

Owo. S¢ di te non bai cura.

Abbila almen di me.,

Ez. Che  dici !/

Ono. To ¢’ amo,

Pin tacerlo non so ; quando mi veggo
A perderti vicina, i rorti gblio;

Ed & poca difefa

Alla mia debole2za il fafto mio.

Ez..Oh. Dio, potefli almeno,

Come i tuoi pregj ammiro s amarei ancora s
7 confenti ch'fo mora. Ezio piagato
Per alero firal, ¢i viverebbe ingrato.

g | Ono,

'melIiﬁﬂﬂﬂi&]}jil{!ty{@:pwrﬁm ST

Oro. Viva ingrato. Mi renda |
D’ ogni ‘fperanza priva.- ‘o
Mi (prezzi pur, mi fia crqdc], ma: viva ,
E e pur Ja tua wvita = °
Aborrifci cost, perche m’ e ‘cara,

Cerca almeno una morte, g
Che fia degna di tes Coll’ armi in pugno
Mori ‘vincendo: onde t’1avid) il Mondo ,
Non' ti.compianga. = "~ |

Ez. O in carcere, o frall a'rf!m.n ¥
Ad aleril infegacrd 'come il moras,
Fard invidiarmi in quefto ﬂa:m ancora. parse,

ST E NYUA LI,

¢ 1Onoréay poil Walentiniano., :
On D?;?;:hi,'l credercbbe! Al faco effremo
O Eglilicto fi apprefla; io geloy, ¢ tremo,

Val. Ebben: da quel (uperbo,
Che ofn;n:ﬂi, o Germana?

" - la ottehnDls

g:?. (I;c:fl ?ﬁlprcdlm ’ Eh! fi punifca. Ormai
E' wviltade il riguardo.

Ono, E pur ‘non poflo- '
Crederlo reo » D'alma Innocente & (egno
Quella fua ficurezzae

Val. Anzi & una prova ' X
Del fyo delitto, Il traditor fida
Nell’ ayra popolar« Vo che'§* yecida.

Ono. Meglio o penfa, Eeio Peggion fipmict
Furfﬂ' tﬂinru’ che vivn‘ X .9
bl B8 Vals

R
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Val. E che far deggio? .
Ono. Cerca via di placarfo, Il fuo fegreto
. Svelar da lui. {enze rigor procuta.

Val. E qual via non 'tentaj?

Ono. La-pit ficura,

Ezio, per quel ch’ io wvedo,

- +E* debiole-in amor ;. per quefta parte
Aflalirlo conviene. Ei Fulvia adora.
Offrila all’ amor {u9 ; cedila ancora.

Val, Oh Dio? - : i

Ono. Vinci te fleflo ; i tuoi Vaffalli
Apprendano qual fia
D’ Augufto il cor, °

Val. Non pid. Fulvia m’ invia,

Facciai quefte ancor. Se tu fapeff;

Che sforzo & il mio’quanto il cimenro & duro?
Ouo, (Dalla mia pepa i! (uo dolor mifuto, )

Sicte batbare .. o flelle irate
Se quet’ anima -. or tormentate B
Stelle barbare .. o crude telle
Ah , lafciatemi -- or re(pirar,

» Se mi offe(c .- ahi con rigore
Chi mi accefe .- il cor d’amore,
Involatemi <« 3 quelli (guardi,
Che mi fecero <= innamorar ,

S CENA L

e Valewreniand o - 06 Viaros - |
3’4!-(0 La:Varo 6 chia:gi.) A queflo ecceflo

d C .
#d una Comparfa Bilta
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Tyella cleinenza mia fc il reo non'cede,
Un momento di vita :

Pin lafciarli non Q'+
Var. Ceflaze o :
Val. Aﬁ:ﬂl[ﬂt : } ﬁd'
Di{poni i tuol pii Hhdl :
Di cﬁcﬂo loco ir? full’ ofcuro ingreffo.
E fe al mio fianco appreflo

- Ezio non &3 s’ io non gli fon di guida,

uando ufcir lo vedraiy, fa’che fi uccida.

Var. Ubbpidird ; ma fai dop
Qual tumulto deftd d’ Ezie |’ arrelto

Val. Tutto m’ & noto, A queflo
Gia Maflimo provvede «

Var, E' ver; ma temo , o+ « _

Val. Bk taci : adempi il cenna 5 ¢ fa’cheil colpo
Cautamente fucceda, N
Udigi 2

Vlr- lntﬂﬁt

’rﬁc

h!.._” Prigionicr qﬁi 'i.‘j;; Guardie

s c RN A IV
Valentiniant s 201 Molfime

Val, ni miei:_l’pdiq (epoleo
* T '}f:ﬁf ’.,:iii:f npofl apparifca in -E:kﬂ'

&
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Signor . tutto. fedai. D' Ezio la’ moree
- A tuo piacere affierta; o+
Roma ti applaude y ogni fedel I’
Val. Ma, che vuoi? Mi fi dice ,
. Che un barbaro, che un empio, -

Che un incauto ' fon'jo . Gli clcmpj alerui
Seguitar. mi. conviene,

MafJ+ Come ? Perche? -
Vil T accheta , Ezio gia viene .

SEEPINT A V.

Ezf0 . fncatenate o ¢ detts
Maff-( Hi mai .lo configlio! )
Ez. Dal carcer mio
Richiamato. io .credei
¢ /D% incamminarmirad nn
Ma ne incontroun peggior: rivedo Augifto,
Val. ( Che audace ! ) Ezio, fra noi
Piu d’ odio non fi parli : jo VeDEO amico,
Il mio rigor detefto.
E voglio,, , e
Ez. lIosdyche vioi ; m’& noto il reflo ,
Onoria ti prevenne , il turto intefi,
S’ altro a dirmi non hai ’
Torno alla; miasprigion, (eco"
. Val. Non potea dirti Onorig
| Quant’ offrirci. vogl’ io,
Ez. Lo 80, mel diffe,
Che la. mial liberea s che il primo affetto:
3 l’.amiﬁi-ﬁ’ﬂuguﬂm i doni fomo.

.Vlf. Ma non dife il maggior,

afpetta,

fapplicio inginko,

parlai .

SCE.
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Enlosa 5-¢ dettte

Val, Edi qual dopo.

Ez. Fulvia ! b

Maf]. ( Che maifara!L' alma s agghiaccia.)

Fuli Da Fulvia che i vuol?

Val, Che afcolti , e taccia._ 2 d:ll
Ti forprende I’Tofférta ? Ella € 5_1,8““"“'
Che crederla non fai: ma temi 10 Vafoe
La promifi, I’ affermo , ecco Ja Manos

Ez. A qual prezzo perd  mi fi, concede .

V D' cfferne poffefior 2
al. Poco fi chiede.; . .
Tu (ei reo per amor . Chi, vifle ﬂgﬂﬁg;‘
Facilmente ti fcufa ¢ Altro non djichgﬁﬂ
Che un ingenuo parlare Tutto il siva
Svelamiy te ne priego, accid "n‘:g"
Cefare pidt co’ fuoi timori _'"“”}a SOrE0 .

Ez. Addio ,mia vitay alla prigion® -

;{a}'- (Eil foffrot )

“Hle Ahime ! - Ez.

Val, genti « E )laﬁ:iaf R wo:;h: t;ﬁthﬁ
gﬁinatﬂ a tacer ,dfufwa 5
td 1 H I c - .

p“.;il. 'E' I,S:';‘;P;ﬂ il eraditor tifponde ! )

Mﬂﬂ: ( Qﬂanli perfgl_' ' J di

al. Bzioy, m afcolei 2 Intendl, ) b
Che parle a te ? Son tali 1. detti mlF"??
Che un reo , come tu fci debba fPfﬂE‘m‘ ;

ol [

el 1 ] U e [
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Ez. Quando parli cosi , meco nom parli.
Val, (Ebh,i rifolva. ) Old , cultodi., .
Ful, Ah prima

Lo {degro tup contro di me fi volga,
Val, Né& puoi tacer ? Il prigionier fi (ciolga,

Ez. Come! le Guardie fitolgono Ez;p,
Fuls ( Che veggio ! )
Mafls ( O ftelle!? )
Val. Alfin conoico, :
Che ipnocente tu fei, Tanta coftanza
Nel ricufar la fofpirata Spofa,
Nd ;che unreo non avrebbe. Ezio, mi pento
Del mio rigore ., Emenderanno i doni
L’ ingivfte offefe de’fofpetti miei,
Vanonc.. Fulvia & gia. tua , libero or fei.
Fal. ( Felice me',' ) - :
Ez. La pritha volta & quefta,
Ch’io mi confondo s ¢ con ragion , Chi ma
- Un Monarca rivale a qucfio fegno
Generofo' fperd 2 La tna diletra
Mi cediy ¢ ron rammenti..,
Val. Exio , t’ affrcttas
Impaziente attende
Roma di rivederciv A lei ti.mofira.
Dilegua il fuo timor. Tempo non manca
Ai reciprochi fegni
D" affetto, ¢ d* amifti .
%- D¢l fafto mio
ry Celarey a 3 dono., .
Vale Base res atroflifco ; e a tanto

» va’ pur, conofceraj qual fono,
Ez.

R il

LT —
AN A AR
Lt

- = T
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Ez. Mio cor, che palpi .
Dentro al mio (eny
Torna all® amabile
Tuo caro ben;
Torna a quel volto,
Che 't* incatena,
Che dolce pena
Provar ti fa,
A lei vicine
Sarat felice ,
Per te il deftino
Pene non ha ,

S'C E-N A  Vik

Valentiuiano 4 Fulvias ¢ Maffimoe

Val. ( A’ pury te n’avvedrais )

Maffy( Perdo ogni fpemes ) = d

Ful, GGenerofo Mcnarca 4 il Ciel ti renda
Qlliae”il felicied , che rendi.a Dofe

encficy ruei BL 7 .

Sempre rammenterd « Lalcia che intantg
Su quell’ Augafta man9 un bacio 'Mprima,

V‘;' N&; Fulvia gﬂcﬂdl o o .
Che fia compiro il dono « Aocor non fai
Quang® ogni vato avanza,
Quanrq il dono & maggiord’ ogni (perang, .

Maff. Cefare, che facei2 Ab, queRa yoea
T’ ingannd la pietade,

Val. E pur vedrai

Che giova la pietd ; ¢h’io pon errai.
Ogni
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Ogni cura , ‘ogni tema . ST, |
Terminata fara. 5t :
Maff. Qual pace acquifti
Se torna in liberta .’

S C B, sNissAni: WVEE

Vero s e dettr;

Val. Aro , elequifti?r A
Vare Efequita & il “tuo: cenno .
Ezio mori . o T '

Ful. Come ¢ Che dici?

Var, Al varco
L’ attefero'i miel fidi: eilvednes e prima,
Che potefss temerne , il (en, craficco
Si videly; fo(pird 1y cadde *fra: loro.

Maf], ( O- foree  inafpettata!”)

Fuls ( Oh (Dio"y ‘mi moro, Joik v, %

Vals Corri t-I° cfangue fpoglia: i -
Nafcondi ad ogni-{guardo . Ignota réfti
D’ Ezio la morre ad ognifuo feguace,

Var: Sard- legge ‘il tuo cennos, partee

Val. F Fuolvia tace?  sHinau A dn 0o
Ora ¢ tempo s che- parli. B perche mai
Génernfo Mobarca or pon' mi dice ?

Fu', AhTiranno.!lo vorrei oy, Spofo infelice !

May: Ua primo sfogo al fuo dolere ingidfto

. l-aﬁ:ii.g 0 Signﬂlu : : ‘

“SCE-

L.‘ HH 1}} :I_u .......... L

|
O B

Fa )

£ “Onorda y e detti «
Ono. Llete povelle % . Auguito, 1
Val, Che reca Onoriadll volto {uo ridente
relicitd promerte .
nCe Ezio & innoccnce.
Fals,Come ?
Orio. Emilio parld. L? empio miniftro
Nelle mic fanze io lo trovai celato:
1a wicino a’' morir,
Maf. (.Son difperato . )
/s Nelle tue tanze?
A0, Si, da re feritol *! .
La (corfa roree ivi, s*alcofe . Inteh
Dallabbro fuo,ch’ Bzio ¢ innocenteAugulios
“NON - mentifce , chitmore.,
4!: E I’ alma reas |
Che: gli commife il colpo
On‘l'mﬂ_‘s l:ii palesd?
1.diffe : € quella, .
ghb 2 Cefare & giﬁ caras € €hC ki
o oltraggiata 'in -amors |
O“ * Ma j| nome ? |
70, Emilio ' . :
‘&’ dIIIQ fi accingga, Tucta fu 1 labbrl
anima fuggiriva cgli raccolfe .
, 2 I” eiremo fofpiro’il nOME involfe,
4. O (veneura !

Maff ¢ © Periglior )

Ful,
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Ful, Or di* Tiranno,
S’ era infido il /mio ' Spofo?
Se fu giufto il punirlo? Or che mi giova,
Che tu il pianga ‘innogcenite ? Or chila vita ,
Empio, glirenderd ?

One. Fulvia ; che dici?
Ezio mori ?

Fu’, Si Principeffa, Ah fuggi .
Dal batbaro Germano. Egli & una fiera
Che fir pafce di fangue, hd
E di fangue innocente, Ognun fi guardi
Egli ha viato i rimorfi, Orror non fente
Della {ua crudeltd « Gloria non ‘cura,
Purlatua vita, Onorie , € mal ficura.

Onos Ah; inumano ! E: potelti, ...

¥ als Onoiia, oh Dio
Non iofoltarmi. fo lo conofco , errai:
M: di pieta fon degna, : 10
Pityche di acculc. Il mio timor coanfiglia.
Son quefti i mielpilicaric In qual diloro

- Cercherd il traditor » s’ io non gli offefi?

Ono. Chi mai non offendefti ? Il tuo penficro

Il 'paflatte ragcolga y '@ nan i (cordi

Di Maffimo la Spofa , i folli amori

L’ infidiata onefta. )
Maffs ( Come falvarmi!
Ful.' ('Beco il Padre i periglios )
Val. Ah.che pus troppo
Tn diei it .vee «'Ma che fard:?
Onos Configli
Ot pretendi da me(? 'Se folti folo
T it 0 NI
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A fabbricarti il danno,. _
Solo al riparo tuo penfa, o Tiranno. parte,

S CENA X

Valertiniano , Maffimos e Fulvide
Maj:C Efarey alla mia fede : {
Troppo ingrato tu {ei, {cne fofpetti. /

Val, Ah, che d’Onoria_ai detti

Dal mio {onno io. mi defto. g R
Maffimo, di fcolparti il tempo & 98€ ol R
Se tu innocente fei, f

Penfa a provarlo. Afficurarmi intanto:
Di ¢ I* io. :
: ¢ VOgl' 10. [ !
Ful, (w2 afiftis o Ciel,.) |
Val.-Qual altro. [ J a g
Infidiar- mi potea? .
Eul, Barbaro, afcolta. Io \['bn la rea« b
Io commifi ad Emilio

i ¥ anm
-2 morte tua . Quella fon 19, che ¢

ara ti fui, per mia fatal fventira> i
O,y perfido fon quellay : i e
Cheoi rraggi,aﬂi in aqmnrgs'qﬂand? aigﬂgm R

ffriRi il mio Conforte, ‘ﬂh', ;ici f

On etan. gli Aftri ai delidet) : (1

endicaga (arei : . k&
N Bnercbbe il mie Spofo &“ Hode s ¢ Roma 4

on : refla "

4 UD cor iranno, € 1
h fognate [ oh avverfe fielle
ghate [pesanzg s " Mafl-
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Maf, ( Ingegnofa pictade ! )

Val. o mi confondo.

Ful.(_Il Genitor fi (alviye pera il Mondo. )

Val. Tradimento si reo penfar potefti?
Efeguirlo ? vantarlo 2

Ful. Ezio innocente
Mcri per colpa mia . Non vo’ che mota
Innocente per Fulvia il Padre ancora .

Val, Maflimo ¢ fido almeno ?

Maff. Adeflo 5 Augufto,

*“Colpevole {on jo. Se quella ‘indegna
Tanto obliar la fedelta poteo, '
Nell’ error della Figlia il Padre & teo.
Punifcimi . Afficura
1 giorni tuoi’ col mio’ morir « Potrebbe
Il _raturale affetto., | ;
Che ' per la prole in- oghi petto.cecede
Del Padre un di contaminar |a fede.

Fal, A< {uo ‘piacer 1a force :

Di me difponga 4 10 'mi abbandono a lei,

Son flanco di temer . Se tanto affanno

La vits ha da ‘coftar , rd s hon la curo.

Nelle dubbiezzé cfireme '

Petr ‘mancanza 'di’ fpeme io' m’ aflicuro.

Temo  fra® mici perigli
L* afpro deftin tiranno;
Dal grave dcerbo affinno
- Non poflo refpirar,

. La vita ancor mi (piace,
Speme non ho-, né pace 3
Vicino a’ naufragar. - -

- SCE.

A ks wmmmuwmu
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Maffimo y e Faltvias

Io refpiro per te ; con quanta forza
clai fin or Ia tcnerezza. Ah lafcia,
13, (peme 5 mio {oftegro 5 ?

Cara difefa mia y che alfin t' abbracci -

M“ﬂ"-P Arti una volta, [o per te vivo, o figliay
©

Ful, Vanne -, Padre crudel. )
Mafly Perche mi {caeci?

l. Taree le mie (venture
Io riconofco im te,

Maff. Negar pretendi

Al grato Genitor quefto d° affetto
T?ﬂ!moniu verace 2 ¢
lent,

“'s Ma per Ip?cté lalciami in pace.

Se grato effer mi vuoi, ftringi quel ferros
S‘Fﬂinami » © Genitor : quefta mercedc

Pl pianto in fulle ciglia .
Al Padre , che falvd, ghicde una figliase
Tergi I’ ingiufte lactime .,

Dilegua il tuo martito:

Che s’ io per te refpir@s

Tu regnerai  per me.

S C EN A XL

Fﬂlﬂf‘.‘. /
":t‘ra » dove fon p £’ aure del Tebro

Son quefte , ch’ io refpiro?

“Pex
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Per le ftrade m’ aggiro
DiTecbe, e d’Argo 370 dalle’ Greche {ponde

- Di Tragedie feconde

Le domecfliche Furie :
Vennero a quelti lidi \
Della prole di Cadmo, e degli-Acridi ?
L2 d>un Monatca' ingiuflo
L’ ingrata - crudelea m’ empie 4 orrorc.
D’ in Padre traditore o
Qua la colpa . mw’ agghiaccia:
E o Spofo innocente ho fempre in faceia
Oh immagint funefte !~ _
Oh memoria! ch. martiro! '
Ed io parlo, infelice ? Ed io refpiro2
- Ab.non {fop io, ché parloy
E' il barbare deloxe »
Che mi divide il core,
, “Che 'delivar "mi “fa',
Non cura il Ciel tirasbo o
L’ affarno 4 = in cui ‘mi vedo:
Un fulmine: gli chiedo,
E un fulmine non ha.

L

S C E N A XIK
Campidoglio® antico con Papolo,

MaJimo [enza Mantoy con feguitoy poi Varo
4ff. ¥ Norridifciy ‘o Roma!

L D’ Acrilalolpavento, il Duce inyitfO,
11 o lihr,ra{un cadde: trafiteo i ¥

WAL B £

(e X =

T @ € €W . .
E chi I' uccife 2 A ) omicida ingifto
. Fu U ipvidia d’ Augufto.
Da un giogo indegno
Liberate la Patria, e difendete
Da i vicini perigli PHET B
L’ornor, la vita, e le Confortt, €1 ,F’gh <
Var. Maffimo , ferma. E qual desio rltfﬂﬂ_‘:!
Qual furor ti configlia? ( pighas
Majj; Varo; t’ accheta, ¢al miopenfict tap-
Chi wvuol (alva la Patria 4
Stringa il ferro, e mi fiegua .,
Ecco il fentiero,
Onde avra libertd Roma, e ' Impero »jartée
4rs Che indegno! Egli la wogte
' un innocente affretpay
poi/ Roma folleva 3ila vendettas .
Va pur, forfe il difegno,
Cbi lo medity (pra fynefto J
a 4 traditor. Ma qual tumulto & quefto?
S’ ode brewiffiwo firepria Ar frumentis

S C EN A 3

Efeono dal Campidoglio combattende le Gaardie
Mpereali cot fitlewats. Poi Valewtntan? [enza
tanto , con [pada rotta,difen cndoft 4z due Con.

b Sturare,e pot MafJimo confpada nnddytnds Ealpi.

e H traditori. Amic0 4 Maf>
Seccorri il tuo SighoOle

Ma[ﬁ bFfmati. [o voglio .

¢ Iragno (venar, Si
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St ritirano i Congiurati y ¢ Maflime affule
Valentintano y nel qual tempo arriva Ful-

viay cbe f1 frappone.
Ful. Padre, ch:ffgi?PP
Maf: Punifco un empio,
Val. E' quefta
Di Maflimo la fede?
Maf. Aflai finora .
Finfi con te, Se il mio comando Emilio .
Male efegui. Per quefta man cadeai.
torna-ad affalir Valeutiniano .
Val. Ah, iniquo,
_ Fuli Al {en d” Augufto
Non pafferd quel ferro,
Se. me di vita il Genitor non. priva.
Mafs Celare morira,

SCENA ULTIMA.

Ezio, Vare con [pade mude « Soldatiy e Popolo
indé Onorsay ¢ dette.

-EIW
Vare . C Efare viva .

Fu's Ezio!

Val, Che veggo!  Maf Oh forte!
Ono, E’ falvo Augufio?

Val, Vedi chi mi falvd.

no. Duce , qual Nume

Ebbc cura di te? ad Eﬁiﬂ-
Ez, DI Varo amico
Il zeloy e la pietd.
V#L
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Val, Come ?

Var, Eleguita 1
Fin{i la di lui morte. [o t’ingannai,
Ma in Ezio il tno liberator {erbals

Val, Provida infedelta .

Ez. Permerte il Cielo ,

- Che tu debba i tuoi giorniy
Cefare, a qusfta mano,

Ch: credefti iafedel, Vivi, io DO curd
aggior trionfo; e {e ri refta ancora
€rme qualchs dubbiezza in mente accolta,

, “Ccomi prigioniero ua’ altra volta,

Vu{. Anima grande, eguale

Solamente a te feffa, [a quefto (€00

Dclia mia renerezzal,

D¢l pentimento mio ricevi g peghoe

Ccoti la rua Spofa. QOnoria al nodo

{)’Atriia fi prepari. Io so che lieta

Onn“ t‘ua man gﬁnc'rurft a Fulvia cede.

En E' poco il facrifizio a tanta fedes

iy Ob contento !

#t Oh piacer! A

% Concedi, Anguflo,

L‘{ {alvezza di Varo, v

VQPI Mafﬁmo_la vita ai noftri P“thﬁ_‘

Cos A tanto inrerceflor nulla fi nicghis
ftr . Della vita nel dubbio cammino

Si fmarrifce I’ umano penbert,

L’ innocenza & quel raggio divif®

Che rifchiara frall’ ombre il fenti€te

Fine del Dramma .
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